
Da Mirandola a Cernobbio: vite ebree salvate
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Il 27 gennaio 2005 si è celebrata la giornata in memoria della persecuzione ebraica e della 
liberazione del campo di Auschwitz. In casa nostra, io, mia moglie Elsa e sua madre Lidia Caleffi, 
assistevamo alla trasmissione televisiva della celebrazione e commentavamo la tragedia del popolo 
ebraico.  Lidia compirà 95 anni il prossimo 18 luglio; è una persona molto per bene e discreta che 
nel corso della sua vita ha vissuto una storia degna di essere conosciuta, ma che non ha mai 
desiderato divulgare per non creare pubblicità per sé e per la sua famiglia.
Favorito dalla commozione e dai ricordi suscitati dalla trasmissione televisiva, ho chiesto a Lidia di 
farmi vedere alcuni documenti che da tanti anni teneva “chiusi nei suoi ricordi” e, con mio grande 
stupore, ha acconsentito a che ne prendessi visione. Dalla lettura di quei documenti sono rimasto 
molto colpito perché portano alla luce una meravigliosa storia di nobiltà d’animo e di carità umana. 
Io quella storia ho desiderato scriverla, documentarla e renderla pubblica anche nella speranza che 
gli attuali strumenti mediatici, favorendo la conoscenza di notizie, conducano anche al ritrovamento 
di parenti e amici di cui non si sa più nulla.
L’autore
Varese, febbraio 2005 

PERSONAGGI

Famiglia Borghi:
a Mortizzuolo, frazione di Mirandola (Modena)
Borghi Silvio ( n. 20.7.1903  + 17.12.1988)
Caleffi Lidia ( n.18.7.1910) – moglie   
Borghi Egidio ( n.5.7.1929)
Borghi Enzo ( n.8.3.1936)
Borghi Elsa (nascerà il 20.4.1944)

Famiglia Talvi: (internata a Mirandola)
Talvi Ilija (ex diplomatico Jugoslavo a Roma)
Rehar Rebecca (seconda moglie)
Talvi Raffaele
Talvi Leone
Talvi Alice (n. 3.11.1914) – avrà dua figli: maschio e femmina nati in Svizzera
Almolsino Menahem (marito di Alice) (n. 27.10.1901)

Famiglia Riva: a Cernobbio  (Como)
Dino e Allegra

Don Sala
Parroco di San Martino (Mirandola)
Leon Hoffmann, internato a Mirandola
Commerciante di stoffe
Mara Martinovic
Titograd, Statale 26



STORIA

Siamo nel 1942; Silvio Borghi abita con la sua famiglia a Mortizzuolo, distante circa 5 km. da 
Mirandola, in una casa di campagna data in uso al casaro e sita nel giardino della villa dei signor 
Camillo Benatti, proprietario del caseificio (distante qualche centinaio di metri), dove Silvio 
svolgeva il mestiere di “casaro”; cioè quella persona a cui viene affidata la conduzione dell’intera 
catena di lavorazione e produzione dei prodotti caseari; nel caso specifico si trattava di grana 
reggiano e burro, oltre ad un allevamento di maiali. 

Silvio frequentava la piazza di Mirandola, in particolare nel giorno del mercato per mantenere 
amicizie e conoscenze e anche rapporti di interesse per il proprio lavoro. Fu li che occasionalmente 
conobbe alcune famiglie di ebrei li confinate, fra cui la famiglia Talvi, composta dai genitori, i figli 
Raffaele e Leone, la figlia Alice e il di lei marito Almolsino. 
Il signor Talvi era un iugoslavo di Belgrado e faceva parte del corpo diplomatico a Roma. Allo 
scoppio delle ostilità con la Jugoslavia, la famiglia Talvi venne internata in un campo di 
concentramento in una località italiana del centro sud e man mano che il fronte alleato avanzava, 
venivano trasferiti e giunsero a Mirandola come “confinati”. Il regime confiscò alla famiglia tutti i 
beni e impose una serie di obblighi da rispettare, tra cui quelli di non allontanarsi oltre i 5 km. e 
ciascun membro doveva presentarsi due volte al giorno presso il commissariato di P. S. di 
Mirandola per apporre la propria firma su un modulo. 
Silvio era una persona molto sensibile e avendo saputo che questa famiglia viveva in ristrettezze ed 
aveva serie difficoltà a procurarsi il cibo, desiderava interessarsene. Così un giorno alla settimana  
invitava a casa sua Raffaele e Leone per offrire loro un pasto e dava loro, da portare a casa, qualche 
prodotto della campagna e del caseificio Un paio di volte vennero anche la sorella Alice e i geniori. 
Con tuta la famiglia si instaurò così una buona amicizia.
L’8 settembre 1943, a seguito dell’armistizio, la famiglia Talvi temette di essere catturata dai 
tedeschi; abbandonata frettolosamente ogni cosa pensò di nascondersi, dividendosi: i genitori con la 
figlia Alice (incinta) e suo marito furono accolti da Don Sala, parroco di San Martino, vicino a 
Mirandola;  mentre i figli Raffaele (25 anni) e Leone (22 anni) tentarono di nascondersi presso una 
famiglia appena fuori Mirandola, ma questa famiglia non si sentì di nasconderli in casa propria per 
il grave rischio che avrebbe corso. I due ragazzi pensarono a Silvio che si era dimostrato sensibile 
alla loro situazione e nella stessa giornata si presentarono, impauriti e disperati, a casa sua. Silvio 
non ebbe il coraggio di mandarli via; non era iscritto a nessun partito e non aveva mai fatto parte di 
nessuna associazione, ma aveva un cuore nobile e sapeva interpretare benissimo la realtà di quei 
tempi. Certamente non gli fu solo sufficiente guardare negli occhi la moglie Lidia per trasmetterle il 
pensiero che pur essendo in presenza di un gravissimo rischio per tutta la famiglia bisognava 
prendere una nobile decisione; quella scelta per la quale, probabilmente, sei stato chiamato alla vita. 
Lidia, peraltro, era incinta e si trovava d’improvviso nel bel mezzo di un problema che la 
sconvolgeva. Bisognava però non pensarci troppo e creare un nuovo posto nella propria vita, nella 
propria famiglia, nella propria casa; bisognava accogliere e nascondere i due ragazzi sventurati e 
sottrarli alla cattura. La casa di Silvio era costituita da una grande cucina al pian terreno mentre al 
piano superiore c’erano la camera da letto di Silvio e Lidia, quella di Egidio (14 anni) dalla quale si 
entrava in un’altra piccola cameretta, dove dormiva Enzo (7 anni). Silvio nascose i due ragazzi nella 
cameretta di Enzo e collocò un armadio davanti alla porta. Silvio e Lidia si preoccuparono di non 
far sapere ad Enzo della presenza dei due ragazzi, per timore che data la tenera età, potesse far 
trapelare qualcosa; gli dissero però che per un po’ di tempo doveva dormire in camera con i genitori 
perché nella sua cameretta avevano stipato alcune forme di formaggio grana nel caso venissero 



momenti difficili. Raffaele e Leone di giorno rimanevano nascosti in cameretta e Raffaele che si 
dilettava di pittura, chiese di procurargli qualche matita e fogli da disegno in modo da riempire un 
po’ la giornata. Fece così dei disegni raffiguranti la campagna circostante ed alcuni suoi autoritratti.  
Alla sera tardi, quando Enzo era già addormentato, si spostava l’armadio e si facevano scendere i 
due ragazzi in cucina per mangiare e per camminare un po’ nell’orto; Egidio parlava con loro ed 
assieme giocavano a carte e agli scacchi. Per una questione di correttezza, Silvio mise al corrente il 
proprietario del caseificio, signor Camillo Benatti con il quale aveva in ottimo rapporto, che 
nascondeva in casa propria i due ragazzi ebrei.
I giorni trascorrevano e a Mirandola il commissariato di P.S. ricercava la famiglia Talvi perché da 
parecchi giorni non si presentava a firmare il modulo.
Silvio nel contempo continuava ad aiutare altre famiglie e singoli ebrei confinati a Mirandola, fra 
cui Mara Martinovic, amica di Leon Hoffmann, procurando loro generi alimentari e vestiario.
. Per mantenere il contatto con Don Sala, i signori Talvi e la loro figlia, Silvio aveva escogitato di 
mandare loro dei messaggi tramite il figlio Egidio. I Talvi vedevano la loro salvezza nel poter 
riuscire a raggiungere la Svizzera, ma non sapevano come fare. Silvio allora pensò di mettersi in 
contatto con un ex commilitone di suo papà, con il quale c’era stata una grande amicizia di 
famiglia: Dino Riva. Dino e la moglie Allegra abitavano a Cernobbio, sul lago di Como, quindi 
molto vicini alla Svizzera e, forse con il loro aiuto si sarebbe potuto fare qualcosa. Fu mandato un 
paio di volte Don Sala, come corriere, per verificare se c’era la loro disponibilità e se potevano 
organizzare l’espatrio. Per fare il viaggio da Mirandola a Cernobbio, era necessario procurare ai 
Talvi i documenti di identità italiani e questo fu possibile con la collaborazione di Ariella. Ariella 
lavorava in una cooperativa alimentare di Mirandola e aveva due figli che avevano fatto amicizia 
con Raffaele e Leone Talvi ed anche lei li aveva conosciuti; inoltre condivideva gli ideali di Silvio. 
Ariella era anche addetta alla preparazione delle tessere annonarie ed aveva accesso agli uffici del 
comune di Mirandola; fu li che potette utilizzare di nascosto i timbri necessari per vidimare i 
documenti per i Talvi; fu anche redatta una finta lettera di assunzione presso una fabbrica a Milano. 
I Talvi parlavano perfettamente l’italiano e forse non avrebbero dato troppo nell’occhio se non fosse 
stato per i due ragazzi “maschi”, soggetti a un maggior controllo. Si trattava di accompagnare quella 
famiglia a Cernobbio Silvio spinse il suo rischio all’estremo, accompagnandoli personalmente fino 
a Cernobbio. Nel contempo sorgeva anche un altro problema di non facile soluzione: Silvio era il 
casaro; quindi la persona che aveva la responsabilità del ricevimento e della lavorazione di parecchi 
quintali di latte che venivano portati ogni mattina dai contadini della zona; quel latte doveva essere 
lavorato assolutamente subito per produrre il grana e il burro perché a quel tempo non c’era la 
possibilità di conservarlo; dovette quindi inventare una scusa plausibile per poter assentarsi e farsi 
sostituire da un altro casaro che, dopo la propria lavorazione, andasse a fare anche la sua. Silvio 
prevedeva di potercela fare in tre giorni. Il 21 ottobre 1943 intrapresero il pericoloso viaggio; 
partirono di notte da Mortizzuolo con un calesse e non passarono da Mirandola, dove sarebbero 
stati di certo riconosciuti, ma si recarono alla stazione di Midolla, sulla linea  secondaria Mirandola, 
Modena, Sassuolo e in treno raggiunsero Modena. Qui dovettero cambiare stazione e per poterlo 
fare dovettero prendere il tram.
Durante il percorso da una stazione all’altra di Modena, il gruppetto di sette persone, con le valigie, 
si imbatterono nel Questore di Mirandola che li conosceva bene. Questi, vedendo la famiglia Talvi, 
ricercata dal suo commissariato, in compagnia di Silvio e con le valigie, li fermò e chiese dove 
stessero andando. A quell’incontro Alice, incinta di circa 8 mesi, si sentì male e cadde a terra 
svenuta. Il Questore che, fortunatamente era solo, rimase per un attimo pensieroso e poi, 
rivolgendosi a Silvio, in dialetto mirandolese e mettendogli una mano sulla spalla, disse: “Io non ho 
visto niente!”. In preda alla paura, presero il treno per Milano e colà arrivati cambiarono treno per 



Como e da qui in battello pe Cernobbio. Arrivato a Cernobbio,  Silvio che  non c’era mai stato 
prima, non si arrischiava a chiedere informazioni della casa dove abitavano i Riva, inoltre  erano 
quasi le “21.00 e a quell’ora  iniziava il coprifuoco, per di più si intravedeva, poco lontano, una 
pattuglia di ronda che veniva nella loro direzione. Silvio, istintivamente, si inerpicò con il gruppo su 
un sentiero in salita che conduceva a un gruppo di case. Giunti in prossimità, Silvio disse al gruppo 
di procedere a due a due e di tenersi il più possibile nascosti mentre lui andava a guardare 
l’intestazione delle vie per vedere se tra quelle case c’era la via Adda, dove vivevano i Riva. Il caso 
volle che prendendo un sentiero si trovò a passare a ridosso del retro di una casa dove si intravedeva 
uno fessura di luce da una finestrella che, pur essendo chiusa, lasciava udire alcune voci all’interno 
e in una di queste riconobbe quella di Dino. Subito bussò alla finestrella e si fece riconoscere. Dino 
gli aprì la porta e Silvio recuperò a due a due il gruppetto e li introdusse furtivamente in casa.   
Dino e sua moglie Allegra potevano contare sull’aiuto di alcuni giovani amici che conoscevano 
molto bene i boschi ed i sentieri di confine e con i quali si erano già accordati per far passare il 
confine italo-svizzero alla famiglia.
Fu necessario trasferire in uno zaino per ciascuno il contenuto che i Talvi avevano nelle loro valigie 
perché non era possibile inerpicarsi per i monti con le mani occupate. 
Per avere qualche possibilità di non essere visti durante la salita e per frazionare il rischio, 
occorreva dividersi in gruppetti e mantenersi distanziati; ciascun gruppetto fu guidato da un giovane 
mentre per Alice, incinta all’ottavo mese, ne occorsero due perché spesso doveva essere portata a 
braccia. Tutti passarono il confine e raggiunsero un’altura di riferimento in territorio svizzero e li, 
ormai in salvo, sventolarono i fazzoletti in saluto a Silvio e ai giovani. Silvio ritornò subito a 
Mortizzuolo con una valigia nella quale mise alcuni effetti personali che i Talvi avevano dovuto 
lasciare perché non ci stavano negli zaini. All’arrivo il sollievo della moglie Lidia e di tutti fu 
grande ed Enzo, finalmente, aveva ancora la sua stanzetta.
Un giorno, per puro caso, la moglie di Silvio si accorse che una fodera della valigia che aveva 
riportato a casa il marito, presentava un piccolo rigonfiamento; guardò meglio e scoprì che dentro 
alla fodera erano nascosti alcuni documenti: il passaporto di Alice, due certificati del suo 
matrimonio, testimonianze del campo di concentramento e ricerche di parenti effettuate dalla Croce 
Rossa. La signora Lidia conservò i documenti in attesa di poterli restituire un giorno alla famiglia 
Talvi. 
Dopo qualche tempo, Silvio organizzò un altro espatrio: mandò a Cernobbio Don Sala per i 
necessari accordi ed appurare che ci fosse ancora la disponibilità ad affrontare una nuova impresa 
rischiosa. I Riva assicurarono di nuovo il loro appoggio. La persona da portare in salvo si   
chiamava Leon Hoffmann; era di Zagabria e faceva il commerciante in stoffe. Anche per lui furono 
preparati i documenti e Silvio, prima di intraprendere il viaggio, raccomandò al suo datore di lavoro 
di aver riguardo per la sua famiglia nel caso gli fosse successo qualcosa. Raggiunse senza problemi 
la casa dei Riva a Cernobbio, dove era atteso. Qui però non fu possibile affrontare subito il 
passaggio sui monti perché tutta la linea di confine era, in quei giorni, particolarmente sorvegliata. 
Dovettero aspettare circa una settimana e poiché Silvio non  poteva comunicare nulla alla sua 
famiglia, in casa si vivevano giornate tragiche, pensando al peggio. Non appena fu possibile 
Hoffmann venne aiutato a passare il confine. Raggiunto il territorio svizzero, il signor Hoffmann 
diede a Silvio un biglietto di ringraziamento per lui, ma chiedendogli di farlo leggere anche alle 
altre famiglie ebree confinate a Mirandola perché in esso era contenuta una parola in 
codice:”Pane”e che per loro aveva un importante significato. Silvio ritornò a casa e con lui ritornò 
anche la felicità, ma sua moglie ed anche il suo datore di lavoro lo convinsero a non intraprendere 
altre iniziative così rischiose.



Don Sala aiutò ancora qualche ebreo a raggiungere Cernobbio e la Svizzera, facendo credere ai 
Riva che era Silvio che li mandava. Come le volte precedenti venivano trasferiti gli effetti personali 
negli zaini e Don sala pensò di salvare anche alcune borsette e portarle ad altri ebrei di Mirandola. 
Accompagnato dalla signora Allegra, giunse alla stazione di Como con al braccio alcune borsette da 
donna e delle valigie; ciò fece subito insospettire una pattuglia li presente che li fermò e li condusse 
al Comando dove vennero interrogati e perquisiti; trovando elementi di incriminazione vennero 
incarcerati per oltre un anno. 

Nell’aprile del 1945 Silvio ricevette una lettera da Raffaele e Leone, datata 2.4.1945, nella quale 
comunicavano che i loro genitori con Alice, suo marito e la bimba, nata in Svizzera, si trovavano 
nella Svizzera francese, vicino al confine italiano; loro due, invece, erano in un campo di lavoro a 
Zwaidlen, a 400 metri dalla frontiera tedesca. Quella lettera conteneva anche una frase che letta 
oggi, alla luce della nuova realtà europea, assume una valenza straordinaria: “….Avete dimostrato 
di appartenere a quel blocco, in cui è unita tutta l’Europa nella lotta contro il nemico della 
civiltà….”. Anche Ilija Talvi ha scritto a Silvio una lettera il 21 giugno 1945, nella quale dice di 
essere nel Canton Vallese a Finlaut. Testualmente, scrive: “…i nostri ringraziamenti per averci fatto 
sfuggire alla morte sicura….”. Per non mettere in pericolo la vita di Silvio e della sua famiglia, 
entrambi attesero a manifestare la loro gratitudine in tempi più sicuri.
Mara Martinovic Scrisse a Silvio una cartolina con ringraziamento e auguri per il nuovo anno 1955. 
I Talvi non fecero più avere loro notizie, forse anche perché Silvio in seguito si trasferì con la 
famiglia a Rossano Veneto in provincia di Vicenza e poi ancora in altri luoghi e a Mortizzuolo se ne 
erano perse le tracce.

Silvio è mancato all’affetto dei suoi cari il 17.12.1988 ed è sepolto nel cimitero di Velate, a  Varese. 
Oggi la moglie di Silvio, signora Lidia Caleffi, vive a Varese con la figlia Elsa ed il genero Umberto 
che hanno due nipotine, Veronica e Nina Lux, gioie della bisnonna Lidia; il figlio Egidio vive a Las 
Vegas e il figlio Enzo vive a Milano. Solo pochi giorni fa, in occasione delle manifestazioni 
dedicate al “giorno della memoria” degli ebrei perseguitati, Lidia ancora una volta ha ricordato le 
vite degli ebrei salvati da Silvio a rischio della propria vita e di tutta la sua famiglia. Il 18 luglio 
prossimo Lidia compirà i 95 anni. 

P.S.: La signora Lidia Borghi è deceduta il 3 ottobre 2008

Documenti



gratitudine di Leone e Raffaele Talvi alla famiglia Borghi





gratitudine di Ilija Talvi alla famiglia Borghi

(Questa lettera potrebbe risultare di difficile comprensione, per cui viene riscritta più in chiaro qui sotto)



                                                          Finlaut 21.6.45
Carissima famiglia Borghi,

è venuto il momento quando possiamo scrivervi liberamente senza che voi abbiate dei dispiaceri, potevamo scrivervi 
anche prima, ma abbiamo sempre evitato ciò perché avevamo tutti i giorni la paura che qualcosa vi poteva succedere di 
grave. 

Nell’ttobre del 1943 quando lei, caro Silvio, ci accompagnò fino alla rete della frontiera Italo-Svizzera, abbiamo riuscito 
di ottenere il nullaosta e così  ci troviamo tutt’ora in Svizzera, però siamo divisi in tre parti. Raffaele è in un campo di 
lavoro e Leone era pure con lui, ma ora è venuto con noi. La mia figlia col genero e due bimbi (un maschio e una 
femmina) nati qui in Svizzera sono a Losanna. Siamo trattati abbastanza bene, ciò come vi potete immaginare 
attendiamo con impazienza il giorno del nostro ripartire, che probabilmente arriverà fra 3 - 4 mesi e speriamo di poterci 
fermare in Italia e sicuramente a Mirandola.

Noi vogliamo ripetere ancora tante volte i nostri ringraziamenti per la sola idea che ci avete dato di sfuggire , alla morte 
sicura, In Svizzera e non parlando del fatto che per un intiero mese avete nascosto Raffaele e Leone anche a costo della 
vostra vita. Quello che avete fatto veramente non si può pagare né con l’oro ne con tutte le altre richieste di questo 
mondo e perciò ci rimarrete sempre il più bello e caro ricordo nei nostri cuori.

Non abbiamo proprio niente di parlare di noi stessi ma però vogliamo sapere come avete trascorso il periodo 
dell’occupazione. Se avete passato dei brutti momenti, se avete avuto dei danni materiali. Così attendiamo le vostre 
nuove colla massima impazienza ed ansia, e così pure il momento quando potremo rivedervi e riabbracciarvi.

Vi salutiamo di cuore augurandovi tutto il bene.

                                                              Jlija Talvi e famiglia

P.S.  Il mio indirizzo:
Jlija Talvi 
Hotel Bristol
Finlaut (Valais)
Suisse



Questo foglietto è stato dato a Silvio dal Signor Leon Hoffmann, un commerciante di stoffe, qualche tempo dopo che 
Silvio lo aiutò ad espatriare in Svizzera. La parola “Pane” ha un significato in codice per le altre famiglie ebree 
internate



Gratitudine per Silvio da parte di Mara Martinovic



In questo scritto compare il nome di Leon Hoffmann, internato a Mirandola. Silvio lo accompagnerà fino al confine 
svizzero da dove potrà espatriare.



lettera inviata a Silvio da Mara Martinovic. Si tratta di una famiglia (marito, moglie e figlia) a cui Silvio offrì più volte 
prodotti del caseificio e della campagna.



Gli indirizzi di Leon Hoffman  (commerciante di stoffe) e di Mara Martinovic





Corrispondenza dal campo dei prigionieri di guerra n. 10



Le disposizioni del Commissariato di P.S. all’internata Alice Talvi



Alice Talvi, tramite la Croce Rossa tenta di mettersi in contatto con la zia Fanny



Da Belgrado rispondono  ad Alice Talvi che la Signora Sofia Fanny non è rintracciabile a Belgrado



Le disposizioni del Commissariato di P.S. all’internato Menahem Almoslino (marito di Alice Talvi) 



La moneta iugoslava non aveva più alcun valore.



Almoslino Menahem ottiene il sussidio per gli internati indigenti.



Documento di matrimonio tra Almoslino Menahem e Alice Talvi.



Certificato di matrimonio tra Almoslino Menahem e Alice Talvi.

Documento di Almolsino Menahem









Qui e più sopra: Documenti rinvenuti nella fodera di una valigia dei Talvi 



Stralcio del passaporto di Alice Talvi





Qui sopra: stralcio del passaporto di Alice Talvi, rinvenuto nella fodera di un a valigia



Campo di concentramento vicino a Roma
da sinistra a destra: 7, Leone Talvi; 8, Alice Talvi; 9 Raffaele Talvi



da sinistra: Ilija, Rebecca, Raffaele e Alice, ripresi nella foto da Leone



 

Leone e Raffaele Talvi



da sinistra: Leone, Alice e Raffaele Talvi nel giorno del matrimonio di Alice



 

Leone Talvi

  



Leone Talvi



Il retro della foto più sopra riprodotta



Raffaele (terzo da sinistra) frequenta amici artisti



Mara Martinovic augura alla famiglia Borghi un Buon Natale e Anno Nuovo 1955



Una fotografia rinvenuta nella fodera di una valigia dei Talvi



Lidia Caleffi con il figlio Enzo (sullo sfondo la casa di Mortizzuolo)



Cernobbio: Silvio Borghi, terzo da sinistra, assieme ai ai giovani amici che hanno aiutato a passare in Svizzera 



Pippo, Allegra e Dino Riva



 
Qui e più sotto: autoritratti di Raffaele Talvi

























Rassegna Stampa

Di seguito una piccola rassegna stampa



press L.IfE
30/01 /2009 METTA 01 MODENA

Quegli ebrei salvati dai mirandolesi
Una ricerca rivela chi evitò deportazioni o aiutò a fu;; ire
di Francesco Dond i

MIRANDOLA. Odoardo Fo-
cherini, don Dante Sala, ma
anche tanti altri (e fino ad og-
gi anonimi) salvatori di ebrei.
Sarà presentata giovedì pros-
simo in Sala Granda una ri-
cerca, promossa dal Comune ,
che ricostruisce nel dettaglio
la rete che ha permesso a mol-
ti ebrei di evitare la deporta-
zione nei campi di sterminio
nazisti . A realizzare lo studio,
in collaborazione con l'Istitu-
to Storico di Modena e la Fon-
dazione ex Campo Fossoli, è
stata la ricercatrice Maria Pe-
ri. A Mirandola vivevanc ,
già dal marzo del 1943, diver-
si ebrei stranieri.

Secondo le leggi italiane es-
si non potevano lavorare e
non veniva loro garantito nes-

sun mezzo di sussistenza . I
primi contatti che queste per-
sone cercavano nei paesi era
proprio per tentare di soddi-
sfare le necessità primarie
per sé e la propria famiglia .
Fu così, ad esempio, che la fa -
miglia Talvi, originaria di Bel -
grado, incontrò Silvio Bor-
ghi, che poi li aiutò a fuggire ,
a rischio della propria vita .
Nell'aiuto agli ebrei residenti
a Mirandola un prezioso con -
tributo lo diede anche Ariella
Benatti, che gestiva un nego -
zio di alimentari in centro e
che aveva accesso al Comun e
di Mirandola per la creazion e
o il rinnovo delle tessere an-
nonarie . Dopo 1'8 settembr e
1943 la situazione degli ebrei
divenne molto pericolosa . La
famiglia Talvi si divise: i co-
niugi Iljia con la moglie, la fi -

glia Alice e il genero Mena-
chem trovarono aiuto press o
la canonica di San Martin o
Spino retta da don Dante Sa -
la ; gli altri due figli, Raffaele
e Leone, si nascosero invece
a Mortizzuolo, nella casa d i
Silvio Borghi e della moglie
Lidia Caleffi (scomparsa nel
2008 a 98 anni) . La «rete di sal-
vatori» del mirandolese si at-
tivò per far fuggire i Talvi nel-
la neutrale Svizzera . Lo stu-
dio del Comune ha appurat o
che fu proprio Silvio ad atti-
vare il canale giusto .

Per fare il viaggio da Miran-
dola era necessario procura-
re ai Talvi dei documenti d i
identità italiani e questo fu
possibile con la collaborazio-
ne di Ariella Benatti. Tempi e
modi dell'avventurosa fuga
saranno presentati giovedì .

Pa • i na 2 5
ovo asilo nido e niu sicurezza



press LJf1E
30/01 /2009

il Resto del Carlin0
Modena

Gli angeli custodi degli ebrei
Studio inedito sulla `rete' segreta che contrastò la Shoah— MIRANDOLA — sentarsi alla autorità locale due volte al gior-

no . Secondo le leggi italiane non potevano la -
vorare e non veniva loro garantito nessun
mezzo di sussistenza.

IPRIMI contatti che queste persone cercava -
no nei paesi era proprio per tenta-
re di soddisfare le necessità pri -
marie per sé e la propria fami -
glia . Fu così, a esempio, che la fa -
miglia Talvi, originaria di Belgra-
do, incontrò il mirandolese Sil -
vio Borghi, che poi li aiutò a fug-
gire, a rischio della propria vita .

Nell'aiuto agli ebrei residenti a Mirandola
un prezioso contributo lo diede anche la si -
gnora Ariella Benatti, che gestiva un negozi o
di alimentari in centro e che aveva accesso a l
Comune di Mirandola per la creazione o il
rinnovo delle tessere annonarie . Dopo l'8 set-

ODOARDO Focherini, don Dante Sala, ma
anche tanti altri (e fino a oggi anonimi) salva -
tori di ebrei : sarà presentata giovedì 5 febbra-
io in municipio la ricerca, promossa dal Co-
mune di Mirandola che ricostruisce nel detta -
glio la rete che ha permesso a molti
perseguitati razziali di evitare la de-
portazione nei campi di sterminio

 

La ricercanazisti . A realizzare lo studio, ese -
guito in collaborazione con l'Istitu- sarà presentata
to Storico di Modena e la Fondazio-

 

in municipio
ne ex Campo Fossoli, è stata la ri °
cercatrice Maria Peri. La presentazione sarà
affidata a Gino Mantovani, assessore alla Cul -
tura, aMarzia Luppì, direttrice della Fonda-
zione ex Campo Fossoli, e alla stessa Mari a
Peri . A Mirandola vivevano, già dal marzo
1943 diversi ebrei stranieri . Nella condizion e
di `internati liberi', gli adulti dovevano pre

tembre 1943, la situazione degli ebrei diven-
ne assai pericolosa.

LA FAMIGLIA Talvi si divise : i coniugi
Iljia con la moglie, la figlia Alice e il gener o
Menachem trovarono aiuto presso la canoni-
ca di San Martino Spino retta da don Dant e
Sala; gli altri due figli, Raffaele e Leone, s i
nascosero invece a Mortizzuolo, nella casa di
Silvio Borghi e della moglie Lidia Caleffi
(scomparsa nel 2008 a 98 anni). La `rete di
salvatori' del Mirandolese si attivò per far
fuggire i Talvi nella neutrale Svizzera . Lo stu-
dio del Comune di Mirandola ha appurat o
che fu proprio Silvio ad attivare il canale giu -
sto, mettendosi in contatto con un ex commi -
litone del padre . Tempi e modi dell'avventu-
rosa fuga all'estero saranno presentati giove-
dì 5, anche con il contributo di interviste fil -
mate inedite.

INCONTRO

Pagina I




